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1. PREMESSA

La situazione agricola europea in questi ultimi anni ha risentito di una significativa stagnazione, le cui ragioni sono da ricercare in massima parte nella grande concorrenza esercitata dalle produzioni provenienti dai paesi del Mediterraneo, dal Medio Oriente e dalla Cina. 

Sono soprattutto i costi ed i prezzi a determinare la minore competitività dei prodotti agricoli comunitari. 

Infatti, i prezzi all’origine dei prodotti hanno subito nell’ultimo quinquennio un trend crescente, dovuto in massima parte, e più marcatamente per l’Italia, al lievitare dei costi dei carburanti e dell’elettricità.

Nello stesso periodo anche i consumi si sono fortemente ridotti, vuoi anche dipendenti all’introduzione dell’Euro, ma soprattutto dovuti alla sfiducia che, a partire dal 2001, si è registrata negli operatori del settore e dei consumatori (Indagine ISMEA).

Tale situazione rispecchia quella più generale del Paese, in cui sia le imprese che le famiglie accusano una perdita di fiducia nelle prospettive economiche di ripresa e che pertanto si riflette negativamente sia nelle politiche aziendali d’investimento e sia negli acquisti delle famiglie.

Dal 2000 al 2005 il volume totale d’acquisti domestici è diminuito mediamente del 10%, con punte del 17% per i prodotti ortofrutticoli.

Inoltre l’Italia, rispetto al resto dell’Unione Europea, si caratterizza per la ridotta struttura delle aziende agricole e per la conduzione tipicamente familiare, che limita fortemente la riduzione dei costi e la possibilità di effettuare significativi investimenti.

Difatti la media delle aziende agricole italiane non supera i 7 ettari (6,7 Ha) contro i circa 22 della Spagna, i 41 della Germania ed i 45 e 57 rispettivamente della Francia e del Regno Unito. 

Del tutto assenti sono le aziende a carattere societario, solo lo 0,7% rispetto a quasi il 5% della Spagna, Germania e Regno Unito e addirittura al 20% della Francia. 

2. L’AGRICOLTURA IN BASILICATA

Gli ultimi dati del censimento generale sull’agricoltura mostrano un settore che presenta in Basilicata molte problematicità e molti punti che con il tempo possono costituire delle vere e proprie criticità irrimediabili.

Innanzi tutto, dal raffronto dei dati 1990 – 2000, si registra una forte contrazione del numero di aziende agricole ed ancor più lo si rileva per le aziende zootecniche e nelle aree montane interne. 

Ciò porta inevitabilmente all’abbandono dei luoghi e al non controllo del territorio, con le inevitabili conseguenze di varie forme di dissesto idrogeologico.

Non migliora rispetto alla situazione nazionale la condizione strutturale delle aziende, che presenta una dimensione media poco al di sotto (6,56 Ha). 

Ciò determina lo scarso potere contrattuale, anche in quei comparti (ortofrutticolo e cerealicolo) e per quelle aziende meglio dotate e site nel Metapontino e nel basso Vulture. 

La ridotta dimensione aziendale non consente, da un lato, di diversificare le produttive, potendo eseguire consistenti investimenti, e dall’altro quelle necessarie riduzioni di costi, indispensabili per essere competitivi sui mercati nazionali ed internazionali.

Si sconta quindi un eccessivo individualismo accompagnato da uno scarso processo integrativo di filiera, che potrebbe produrre effetti positivi, quali una economia di scala, con evidenti riduzioni di costi, e produzioni sicuramente più facilmente collocabili sul mercato, perché si tratterebbero di produzioni di maggiori qualità. 

Attualmente mancano norme regionali che attestino tanto la tipicità dei prodotti agricoli ed agroalimentari, tradizionali e non, della regione, quanto la loro tracciabilità.

Anche la situazione debitoria delle aziende agricole lucane è preoccupante, causa le crisi di mercato e le tante e ripetute calamità naturali, che hanno posto in ginocchio numerosissime imprese agricole.

3. I NUOVI CONTESTI


L’aumento del benessere e la evoluzione dei consumi alimentari, accompagnata da una sempre più crescente domanda di diversificazione dei prodotti, nelle società avanzate ed economicamente prospere hanno profondamente modificato gli atteggiamenti dei consumatori. 

Infatti, oggi giorno per gli acquisti hanno grande peso i seguenti fattori:

a) la sicurezza alimentare. Il mercato richiede sempre più prodotti salubri e garantiti, ossia sottoposti a severi controlli di qualità, a partire dalla materia prima a quella trasformata. Non a caso sono notevolmente incrementate le produzioni e le vendite dei prodotti biologici;

b) i prodotti alimentari intesi a soddisfare il piacere. Superata la fase dell’esigenza di soddisfare la fame i popoli più progrediti e benestanti  acquistano il cibo per il piacere del gusto e del buon magiare;

c) il prezzo dei prodotti. Di fronte a prodotti con indicazioni poco chiare sulle caratteristiche organolettiche, igienico-sanitarie, di provenienza, ecc. il prezzo dei prodotti orienta ancora i consumatori, soprattutto quelli dai redditi medio-bassi. 


La stessa politica agricola comunitaria è sempre più protesa ad incoraggiare produzioni alimentari di qualità, con varie forme di riconoscimento (DOP, IGP, STG), e con misure di controllo sulla sicurezza e l’igiene dei cibi, sulla salute ed il benessere degli animali, sul controllo dei pesticidi ed erbicidi, su una maggiore informazione dei prodotti, ecc. ecc.

La nova programmazione 2007-2013 dovrà prevedere numerose azioni che riguarderanno il maggior ricorso all’agricoltura biologica, il rispetto dell’ambiente rurale e tutte quelle iniziative protese allo sviluppo del mondo rurale, pur così variegato e difforme, non solo, in Italia, ma nella nostra  Regione.

Occorre far diventare tale patrimonio una grande opportunità, sfruttandone le peculiarità e le diversità al fine di avviare uno sviluppo integrato tra i territori e tra le diverse attività esistenti e quelle da proseguire e quelle nuove da avviare (agriturismo, turismo rurale, artigianato artistico, ecc.).

4. LINEE STRATEGICHE


Prima dunque che si avvii la nuova programmazione, 2007-2013 sarebbe quindi opportuno verificare alcuni punti significativi direttamente con il mondo professionale agricolo lucano e con quello del suo associativismo.


In particolare gli interventi maggiormente da privilegiare sono:

a) lo sviluppo rurale, sapendo che questo aspetto è fortemente legato alle problematiche ambientali mediante forme attive di tutela e conservazione del territorio;

b) la qualità e la tipicità dei prodotti agricoli ed agroalimentari locali (Norma sul riconoscimento, norma sulla traccabilità dei prodotti);

c) la valorizzazione delle produzioni con la promozione di forme aggregative o associative a livello regionale o distrettuale;

d) l’incentivazione tra gli operatori alla partecipazione e all’integrazione di filiera, per essere maggiormente competitivi ed eliminare le tante forme d’intermediazione, che riducono notevolmente v.a. ai produttori; 

e) il migliorare, potenziandole, le strutture aziendali, rendendo più il facile anche il ricambio generazionale. 

f) il favorire forme di partnership con produttori dei paesi emergenti per la creazione di sinergie di mercato.

